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Dopo i giorni caldi, non solo in senso meteorologico, del mese di Luglio, in questa prima settimana d’agosto continua a piovere.

Anna, che è arrivata da poco, non sa cosa farsene della crema solare che le era stata consigliata.

Pioveva a dirotto anche all’alba del 3 agosto, quando noi tre (Angela, Giovanna e Paolo) ci siamo recati al porto di Goma per salutare il gruppo dei 21 osservatori elettorali italiani dell’associazione “Beati i costruttori di pace” che partivano per raggiungere gli altri a Bukavu.

Tra il fango e la pioggia battente siamo riusciti ad accompagnarli fin sul battello.

Qui qualcuno, ricordandosi della nostra richiesta, ci ha donato le ultime bandiere della pace.

L’idea di utilizzare la stoffa multicolore delle bandiere per realizzare delle nuove bamboline è stata di Giovanna che il 25 Luglio, quando i nostri “wasungu” (uomo bianco) sono arrivati a Goma, avendo recuperato la prima bandiera, ha subito sollecitato l’artigiano che guida le mamme della nostra Baraza a preparare un campione da mostrare a tutti prima della loro partenza.

Come s’intuisce il ritrovarsi a Goma delle varie equipe di osservatori provenienti dai villaggi interni di tutto il nord Kivu dopo il lavoro di osservazione nei vari seggi del 30 luglio è stato utile, per promuovere, ma, anche per vendere le bamboline delle mamme di Mugunga.
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L’accoglienza delle mamme agli osservatori internazionali giunti per controllare le operazioni di voto

A parte queste note di interesse privato, la presenza degli osservatori italiani nelle regioni del Nord e del Sud Kivu ha dato sostegno e rassicurazioni sul corretto svolgimento delle elezioni, ha confortato le speranze dei congolesi per l’avvio del processo democratico.

Il lavoro gratuito e benevolo di ogni equipe è iniziato già il 26 e il 27 luglio con un primo giro di visita alle sedi elettorali di destinazione. I tre osservatori, nostri ospiti, si sono recati nelle scuole dei quartieri vicini a Ndosho e sono arrivati fino al villaggio di Sake a 20 km da Goma.

Accompagnandoli nei loro giri leggevamo sui volti di chi ci incontrava un sorriso di complicità, di apprezzamento e di riconoscenza. Nelle varie sezioni abbiamo salutato gli operatori elettorali ai quali erano impartite le ultime istruzioni e tra i banchi delle aule era bene in vista tutto il materiale elettorale di cui si poteva disporre: le cabine e l’urna di cartone, un gran foglio con la lista dei votanti, le lampade a petrolio per lo scrutinio notturno.
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Alcune mamme della Baraza intente a confezionare le famose “Bamboline”

Al di là dei mezzi e delle difficoltà organizzative, innanzi tutto legati alla novità di tale evento e alla complessità delle operazioni, prevaleva in tutti la determinazione di arrivare preparati al meglio alla giornata del 30 Luglio.

Per essere certi di poter votare davanti alle scuole tanti cercavano di trovare il proprio nome nella lista dei votanti affissa sulle pareti esterne delle aule sedi di seggio. Chi era in grado di leggere e scrivere rassicurava gli altri.

Anche noi ci siamo avvicinati a qualche lista ed è stato curioso notare che una stessa data di nascita era riferita a più persone.

I poliziotti deputati alla sicurezza ci hanno accolto con cordialità e senza riserve si sono messi in posa per una foto ricordo.

Prima di introdurci nelle aule ci siamo intrattenuti a parlare con loro. La conferma che da alcuni giorni erano lasciati senza cibo nè acqua, a parte il salario che non ricevono abitualmente, ci è apparsa evidente, quando davanti alla scuola del nostro quartiere abbiamo trovato tre poliziotti impegnati a cuocere su dei sassi e un po’ di carboni ardenti il “bugali” (una polenta di farina di manioca). Quel giorno, con qualche “murongo” di farina (sistema di misura locale equivalente a quanto può contenere una ciotola ricolma), sicuramente le mamme del circondario avevano pensato anche ai poliziotti a guardia dei seggi.

Ora che il 30 Luglio è passato si può ben dire che ognuno tenacemente ha recitato la sua parte per arrivare al voto.
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Carmine (da Salerno) in una manifestazione per spiegare il valore delle elezioni

La fila di gente, già alle 5 di mattina prima dell’apertura dei seggi, non è stata una scena inattesa, ma la reazione spontanea sollecitata solo da una grande desiderio di pace, che qui significa poter vivere nella propria casa, coltivare il proprio campo e assicurare ai figli il necessario e, perché no, anche il “minerval” cioè i 50 dollari a trimestre per pagare la scuola secondaria, piuttosto che abbandonare il villaggio per scappare in città con un figlio sul dorso, il materasso in testa e appena qualche pugno di fagioli avvolti in un pagne (un pezzo di stoffa).

Quello che è certo, è che la mattina del 6 Agosto, tante persone erano in fuga dal villaggio Sake, a causa degli scontri che si sono avuti nella notte tra militari dell’esercito regolare e militari assoldati dal generale Nkunda, già condannato dalla corte internazionale di giustizia per le atrocità commesse, ma che continua a circolare e a seminare paura.

Qualcuno dice che queste azioni di guerriglia sono solo gli ultimi colpi di coda di chi ha sempre minacciato l’unità del paese e non accetta la sconfitta elettorale.

In questa regione, dove la paura di una nuova guerra incombe, nonostante il 48% della popolazione risulti analfabeta, la percentuale altissima dei votanti è stata l’espressione più evidente del grande bisogno di stabilità dei congolesi. Chi li governa non riflette certo le loro stesse esigenze.

L’attuale presidente ha comunque portato a termine il processo elettorale e ha favorito il dialogo intercongolese per questo, almeno qui all’est, risulta il favorito e sembra che le ultime proiezioni lo diano vincitore. La proclamazione ufficiale è prevista per la fine del mese di agosto. (N.d.r. in Ottobre ci sarà il ballottaggio tra Kabila, attuale presidente, e il generale Bemba, anche lui inquisito per crimini di guerra dalla corte internazionale di giustizia).

L’attenzione internazionale sulle elezioni politiche in Congo rimane un valido deterrente, per continuare a costruire la pace come i congolesi desiderano e come hanno chiesto a chi gli è stato vicino in questi giorni.

Nell’attesa anche noi dei risultati continuiamo ad essere in compagnia di Anna che sta preparando un power point per tutti voi.

Un affettuoso saluto a piccoli e grandi.

A presto,

Angela, Anna, Giovanna e Paolo
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